
Decreto Legislativo | 18 lug 2011 | N. 119 | Art. 7  

Attuazione dell'articolo 23 della legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Governo per 
il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi Congedo per cure per 
gli invalidi. 
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 42, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e 
successive modificazioni, i lavoratori mutilati e invalidi civili cui sia stata riconosciuta una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al cinquanta per cento possono fruire ogni anno, 
anche in maniera frazionata, di un congedo per cure per un periodo non superiore a trenta 
giorni.  
2. Il congedo di cui al comma 1 è accordato dal datore di lavoro a seguito di domanda del 
dipendente interessato accompagnata dalla richiesta del medico convenzionato con il Servizio 
sanitario nazionale o appartenente ad una struttura sanitaria pubblica dalla quale risulti la 
necessità della cura in relazione all'infermità invalidante riconosciuta.  
3. Durante il periodo di congedo, non rientrante nel periodo di comporto, il dipendente ha 
diritto a percepire il trattamento calcolato secondo il regime economico delle assenze per 
malattia. Il lavoratore è tenuto a documentare in maniera idonea l'avvenuta sottoposizione alle 
cure. In caso di lavoratore sottoposto a trattamenti terapeutici continuativi, a giustificazione 
dell'assenza può essere prodotta anche attestazione cumulativa.  
4. Sono abrogati l'articolo 26 della legge 30 marzo 1971, n. 118, di conversione, con 
modificazioni, del decreto legge 30 gennaio 1971, n. 5, e l'articolo 10 del decreto legislativo 23 
novembre 1988, n. 509.  
 
Legge | 8 mar 2000 | N. 53 | Art. 4  

Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 

formazione e per il coordinamento dei tempi delle città  
1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi 
all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge o di un parente entro 
il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice 
risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il 
lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di 
espletamento dell'attività lavorativa. 
2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati 
motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, 
continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente 
conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di 
attività lavorativa. Il congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini previdenziali; 
il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati 
secondo i criteri della prosecuzione volontaria. 
3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventuali corsi di 
formazione del personale che riprende l'attività lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 
2. 
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la 
solidarietà sociale, con proprio decreto (1), di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e 
della previdenza sociale e per le pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la 
fruizione dei congedi di cui al presente articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai 
sensi del comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica periodica relativa alla 
sussistenza delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1. 
4 bis. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, o, dopo la loro 
scomparsa, uno dei fratelli o delle sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di 
gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi 

dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima da almeno cinque anni e che abbiano titolo a 
fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 1, 2 e 3, della predetta legge n. 104 del 1992 per 
l'assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 del presente articolo 
entro sessanta giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a 
percepire un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione e il periodo medesimo è coperto 
da contribuzione figurativa; l'indennità e la contribuzione figurativa spettano fino ad un 
importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di durata annuale. Detto 
importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione 
dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indennità è 
corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei 
trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, 
detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente 
previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli 
per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al 
presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto legge 30 dicembre 
1979, n. 663, convertito, con modificazioni; dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito 
ai sensi del presente comma alternativamente da entrambi i genitori, anche adottivi, non può 
superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi i genitori 
non possono fruire dei benefici di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte 
salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo (2). 
4 ter. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al 
presente articolo, ove rilevati nei due anni antecedenti alla richiesta della certificazione della 
parità di genere di cui all'articolo 46 bis del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o di 
analoghe certificazioni previste dalle regioni e dalle province autonome nei rispettivi 
ordinamenti, impediscono al datore di lavoro il conseguimento delle stesse certificazioni (3). 
 

Decreto Legislativo 26 Marzo 2001, N. 151  
Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 

e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53.  

Art. 42 Riposi e permessi per i figli con handicap grave  

1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità 
e in alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l'articolo 33, 
comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo giornaliero 
retribuito.  
2. Il diritto a fruire dei permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992 , n. 
104, e successive modificazioni, è riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 1, ad 
entrambi i genitori, anche adottivi, del bambino con handicap in situazione di gravità, che 
possono fruirne alternativamente, anche in maniera continuativa nell'ambito del mese.  
3. COMMA ABROGATO DALLA L. 4 NOVEMBRE 2010, N. 183.  
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del 
figlio 
5. Il coniuge convivente di soggetto con disabilità in situazione di gravità, accertata ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo 
di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro trenta giorni dalla 
richiesta. Al coniuge convivente sono equiparati, ai fini della presente disposizione, la parte di 
un'unione civile di cui all'articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e il 
convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36, della medesima legge. In caso di mancanza, 
decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente o della parte di un'unione 
civile o del convivente di fatto, hanno diritto a fruire del congedo il padre o la madre anche 



adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di patologie invalidanti del padre e della 
madre, anche adottivi, ha diritto a fruire del congedo uno dei figli conviventi; in caso di 
mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire 
del congedo uno dei fratelli o delle sorelle conviventi; in caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi, ha diritto a fruire 
del congedo il parente o l'affine entro il terzo grado convivente. Il diritto al congedo di cui al 
presente comma spetta anche nel caso in cui la convivenza sia stata instaurata successivamente 
alla richiesta di congedo. 
5-bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 5 non può superare la durata complessiva di due 
anni per ciascuna persona portatrice di handicap e nell'arco della vita lavorativa. Il congedo è 
accordato a condizione che la persona da assistere non sia ricoverata a tempo 
pieno, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del soggetto che presta 
assistenza. Il congedo ed i permessi di cui articolo 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992 non 
possono essere riconosciuti a più di un lavoratore per l'assistenza alla stessa persona. Per 
l'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, i diritti sono riconosciuti ad 
entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, ma negli stessi giorni 
l'altro genitore non può fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 2 e 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, e 33, comma 1, del presente decreto.  
5-ter. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un'indennità 
corrispondente all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del 
trattamento, e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e la 
contribuzione figurativa spettano fino a un importo complessivo massimo di euro 43.579,06 
annui per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere 
dall'anno 2011, sulla base della variazione dell'indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati. L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste 
per la corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella 
denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi 
previdenziali dovuti 
all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, 
compresi quelli per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, 
l'indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 
1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
febbraio 1980, n. 33.  
5-quater. I soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continuativo 
non superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al 
numero dei giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo 
lavorativo, senza riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa.  
5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della 
tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente 
previsto dai commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 
2, della legge 8 marzo 2000, n. 53.  
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro 
genitore non ne abbia diritto. 
 
Decreto Legislativo 15 Giugno 2015, N. 80  
Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro, in attuazione 

dell'articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.  

Art. 24 Congedo per le donne vittime di violenza di genere  
1. La dipendente di datore di lavoro pubblico o privato ((...)), inserita nei percorsi di protezione 
relativi alla violenza di genere, debitamente certificati dai servizi sociali del comune di 

residenza o dai centri antiviolenza o dalle case rifugio di cui all'articolo 5-bis decreto-legge 14 
agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, ha il diritto 
di astenersi dal lavoro per motivi connessi al suddetto percorso di protezione per un periodo 
massimo di tre mesi.(3)  
2. Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa inserite nei 
percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente certificati dai servizi sociali 
del Comune di residenza o dai Centri antiviolenza o dalle Case rifugio di cui all'articolo 5-bis, 
del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 
2013, n. 119, hanno diritto alla sospensione del rapporto contrattuale per motivi connessi allo 
svolgimento del percorso di protezione, per il periodo corrispondente all'astensione, la cui 
durata non può essere superiore a tre mesi.  
 3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al presente articolo, la lavoratrice, salvo casi di oggettiva 
impossibilità, è tenuta a preavvisare il datore di lavoro o il committente con un termine di 
preavviso non inferiore a sette giorni, con l'indicazione dell'inizio e della fine del periodo di 
congedo e a produrre la certificazione di cui ai commi 1 e 2. 
4. Durante il periodo di congedo, la lavoratrice ha diritto a percepire un'indennità 
corrispondente all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del 
trattamento, e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa. L'indennità è 
corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei 
trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, 
detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente 
previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli 
per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al 
presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Tale periodo è 
computato ai fini dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti, nonché ai fini della maturazione 
delle ferie, della tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. 
5. Il congedo di cui al comma 1 può essere usufruito su base oraria o giornaliera nell'arco 
temporale di tre anni secondo quanto previsto da successivi accordi collettivi nazionali stipulati 
da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In caso di 
mancata regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, delle modalità di fruizione 
del congedo, la dipendente può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione 
su base oraria è consentita in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del periodo di 
paga quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha 
inizio il congedo.  
6. La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
pieno in lavoro a tempo parziale, verticale od orizzontale, ove disponibili in organico. Il 
rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere nuovamente trasformato, a richiesta della 
lavoratrice, in rapporto di lavoro a tempo pieno.  
7. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli previste dalla contrattazione collettiva.  
 

D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 Testo unico stupefacenti 

Articolo 124  

1. I lavoratori di cui viene accertato lo stato di tossicodipendenza, i quali intendono accedere ai 
programmi terapeutici e di riabilitazione presso i servizi sanitari delle unità sanitarie locali o di 
altre strutture terapeutico-riabilitative e socio-assistenziali, se assunti a tempo indeterminato 
hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro per il tempo in cui la sospensione delle 
prestazioni lavorative è dovuta all'esecuzione del trattamento riabilitativo e, comunque, per un 
periodo non superiore a tre anni. 



2. I contratti collettivi di lavoro e gli accordi di lavoro per il pubblico impiego possono 
determinare specifiche modalità per l'esercizio della facoltà di cui al comma 1. Salvo più 
favorevole disciplina contrattuale, l'assenza di lungo periodo per il trattamento terapeutico-
riabilitativo è considerata, ai fini normativi, economici e previdenziali, come l'aspettativa senza 
assegni degli impiegati civili dello Stato e situazioni equiparate. I lavoratori, familiari di un 
tossicodipendente, possono a loro volta essere posti, a domanda, in aspettativa senza assegni 
per concorrere al programma terapeutico e socio-riabilitativo del tossicodipendente qualora il 
servizio per le tossicodipendenze ne attesti la necessità. 
3. Per la sostituzione dei lavoratori di cui al comma 1 è consentito il ricorso all'assunzione a 
tempo determinato, ai sensi dell'art. 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 
230. Nell'ambito del pubblico impiego i contratti a tempo determinato non possono avere una 
durata superiore ad un anno. 
4. Sono fatte salve le disposizioni vigenti che richiedono il possesso di particolari requisiti psico-
fisici e attitudinali per l'accesso all'impiego, nonché quelle che, per il personale delle Forze di 
polizia, per quello che riveste la qualità di agente di pubblica sicurezza e per quello cui si 
applicano i limiti previsti dall'art. 2 della legge 13 dicembre 1986, n. 874, disciplinano la 
sospensione e la destituzione dal servizio. 
 

LEGGE 20 maggio 1970, n. 300  

Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e 
dell'attività sindacale, nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.  

Art. 10. Lavoratori studenti 

I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione 
primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente 
riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di 
lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a 
prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali. I lavoratori studenti, compresi 
quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi 
giornalieri retribuiti. Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni 
necessarie all'esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma. 
 
LEGGE 8 marzo 2000, n. 53  

Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 

formazione e per il coordinamento dei tempi delle città.  

Art. 6. Congedi per la formazione continua. 

1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi di formazione per 
tutto l'arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze professionali. Lo Stato, le regioni 
e gli enti locali assicurano un'offerta formativa articolata sul territorio e, ove necessario, 
integrata, accreditata secondo le disposizioni dell'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, 
e successive modificazioni, e del relativo regolamento di attuazione. L'offerta formativa deve 
consentire percorsi personalizzati, certificati e riconosciuti come crediti formativi in ambito 
nazionale ed europeo.  
La formazione può corrispondere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta 
dall'azienda, attraverso i piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali in 
coerenza con quanto previsto dal citato articolo 17 della legge n. 196 del 
1997, e successive modificazioni.  
2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata definisce il monte ore da 
destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavoratori e le 
modalità di orario e retribuzione connesse alla partecipazione ai percorsi di formazione.  

3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui al comma 1 
possono essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per la formazione continua, di 
cui al regolamento di attuazione del citato articolo 17 della legge n. 196 
del 1997.  
4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 150)). ((10))  

 
Decreto Del Presidente Della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361  
Art. 119.  

1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi della Repubblica o delle 
regioni, coloro che adempiono funzioni presso gli uffici elettorali, ivi compresi i rappresentanti 
((dei candidati nei collegi uninominali e)) di lista o di gruppo di candidati nonchè, in occasione 
di referendum, i rappresentanti dei partiti o gruppi politici e dei promotori del referendum, 
hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto il periodo corrispondente alla durata delle 
relative operazioni.  
2. I giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma 1 sono considerati, a tutti 
gli effetti, giorni di attività lavorativa. (15) 
 
Decreto Legislativo 11 aprile 2006, n. 198  

Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 

novembre 2005, n. 246.  
Art. 17 Permessi  

1. Le consigliere ed i consiglieri di parità, nazionale e regionali hanno diritto per l'esercizio delle 
loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro per un 
massimo di cinquanta ore lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le consigliere ed i 
consiglieri provinciali di parità hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo 
di trenta ore lavorative mensili medie. I permessi di cui al presente comma sono retribuiti. ((Ai 
fini dell'esercizio del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente comma, le 
consigliere e i consiglieri di parità devono darne comunicazione 
scritta al datore di lavoro almeno tre giorni prima.  
2. Nei limiti della disponibilità del Fondo di cui all'articolo 18, alle consigliere e ai consiglieri di 
parità, sia lavoratori dipendenti che autonomi o liberi professionisti, è attribuita una indennità 
mensile, la cui misura, differenziata tra il ruolo di effettiva e quello di supplente, è fissata 
annualmente con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per le pari opportunità e con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui all'articolo 
18, comma 2. Il riconoscimento della predetta indennità alle consigliere e ai consiglieri di parità 
supplenti è limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza.))  

 3. L'onere di rimborsare le assenze dal lavoro di cui al comma 1 delle consigliere e dei 
consiglieri di parità regionali e provinciali, lavoratori dipendenti da privati o da 
amministrazioni pubbliche, è a carico rispettivamente dell'ente regionale e provinciale. A tal 
fine si impiegano risorse provenienti dal Fondo di cui all'articolo 18. L'ente regionale o 
provinciale, su richiesta, è tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto per le ore 
di effettiva assenza.  
4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 GENNAIO 2010, N. 5)).  
5. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, ove lavoratore dipendente, usufruisce di un 
numero massimo di permessi non retribuiti determinato annualmente con il decreto di cui 
all'articolo 18, comma 2, nonché di un'indennità fissata dallo stesso decreto. In alternativa può 
richiedere il collocamento in aspettativa non retribuita per la durata del mandato, percependo 
in tal caso un'indennità complessiva, a carico del Fondo di cui all'articolo 18, determinata 
tenendo conto dell'esigenza di ristoro della retribuzione perduta e di compenso dell'attività 
svolta. Ove l'ufficio di consigliera o consigliere nazionale di parità sia ricoperto da un lavoratore 



autonomo o da un libero professionista, spetta al medesimo un'indennità nella misura 
complessiva annua determinata dal decreto di cui all'articolo 18, comma 2.  
 

LEGGE 20 maggio 1970, n. 300  

Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e 

dell'attività sindacale, nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.  

Art. 23 Permessi retribuiti 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per 
l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.  Salvo clausole più favorevoli dei 
contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui al primo comma almeno: 
 a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che 
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
 b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale 
aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui la 
stessa è organizzata; 
 c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la 
rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta 
al numero minimo di cui alla precedente lettera b). I permessi retribuiti di cui al presente 
articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e c) 
del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno 
essere inferiori ad un'ora all'anno per ciascun dipendente. Il lavoratore che intende esercitare 
il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 
24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 
Art. 24.  Permessi non retribuiti 

I dirigenti sindacali aziendali di cui all'articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la 
partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non 
inferiore a otto giorni all'anno.  I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma 
precedente devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, 
tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 
Art. 30 Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali 

I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all'articolo 
19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la 
partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 
Art. 31 Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire 

cariche sindacali provinciali e nazionali  
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di 
assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a 
richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato. 
 La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali 
provinciali e nazionali.  I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, 
a richiesta dell'interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della 
misura della pensione a carico della assicurazione generale obbligatoria di cui al regio decreto-
legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, 
fondi, casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione 
predetta, o che ne comportino comunque l'esonero. 
Durante i periodi di aspettativa l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle 
prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime. 
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavoratori 
siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione 
all'attività espletata durante il periodo di aspettativa.  

Legge 13 luglio 1967, n. 584  

Riconoscimento del diritto a una giornata di riposo dal lavoro al donatore di sangue 

dopo il salasso per trasfusione e alla corresponsione della retribuzione.  

Art. 1 

1. I donatori di sangue e di emocomponenti con rapporto di lavoro dipendente hanno diritto ad 
astenersi dal lavoro per l'intera giornata in cui effettuano la donazione, conservando la normale 
retribuzione per l'intera giornata lavorativa. I relativi contributi previdenziali sono accreditati 
ai sensi dell'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155)). 
 

Legge 6 marzo 2001, n. 52  

Riconoscimento del Registro nazionale italiano dei donatori di midollo osseo.  

Art. 5. Diritti dei donatori 
1. I donatori di midollo osseo con rapporto di lavoro dipendente hanno diritto a permessi 
retribuiti per il tempo occorrente all'espletamento dei seguenti atti: 
 a) prelievo finalizzato all'individuazione dei dati genetici; 
 b) prelievi necessari all'approfondimento della compatibilità con i pazienti in attesa di 
trapianto; 
 c) accertamento dell'idoneità alla donazione, ai sensi dell'articolo 3 della legge 4 maggio 1990, 
n. 107. 
2. Il donatore ha altresì diritto a conservare la normale retribuzione per le giornate di degenza 
necessarie al prelievo di sangue midollare, eseguito in regime di spedalizzazione, e per quelle 
successive alla donazione, per il completo ripristino del suo stato fisico, secondo quanto 
certificato dall'equipe medica che ha effettuato il prelievo di midollo osseo. I relativi contributi 
previdenziali sono accreditati ai sensi dell'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155. A tal fine, 
al datore di lavoro sono certificati, a cura dei servizi che hanno reso le prestazioni sanitarie, 
l'accesso e le pratiche inerenti alla procedura di donazione cui è stato sottoposto il dipendente 
donatore di midollo osseo. 
 
Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267  

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.  

Articolo 81 Aspettative 

1. I sindaci, i presidenti delle province, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti 

dei consigli circoscrizionali dei comuni di cui all'articolo 22, comma 1, i presidenti delle comunità 

montane e delle unioni di comuni, nonché i membri delle giunte di comuni e province, che siano 
lavoratori dipendenti possono essere collocati a richiesta in aspettativa non retribuita per tutto 
il periodo di espletamento del mandato. Il periodo di aspettativa è considerato come servizio 
effettivamente prestato, nonché come legittimo impedimento per il compimento del periodo di 
prova. (( I consiglieri di cui all'articolo 77, comma 2, se a domanda collocati in aspettativa non 

retribuita per il periodo 

di espletamento del mandato, assumono a proprio carico l'intero 

pagamento degli oneri previdenziali, assistenziali e di ogni altra 

natura previsti dall'articolo 86 )). 
 

Decreto legislativo del 02/01/2018 n. 1  

Codice della protezione civile. 
1. Ai volontari aderenti a soggetti iscritti nell'Elenco nazionale di cui all'articolo 34, impiegati 
in attività di soccorso ed assistenza in vista o in occasione degli eventi di cui all'articolo 7, anche 
su richiesta del sindaco o di altre autorità amministrative di protezione civile, vengono 
garantiti, mediante l'autorizzazione da rendere con apposita comunicazione di attivazione del 
Dipartimento della protezione civile, per i soggetti iscritti nell'elenco centrale, ovvero delle 



Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano, per i soggetti iscritti nei rispettivi elenchi 
territoriali, relativamente al periodo di effettivo impiego che il datore di lavoro è tenuto a 
consentire, per un periodo non superiore a trenta giorni continuativi e fino a novanta giorni 
nell'anno:  
a) il mantenimento del posto di lavoro pubblico o privato;  
b) il mantenimento del trattamento economico e previdenziale da parte del datore di lavoro 
pubblico o privato;  
c) la copertura assicurativa secondo le modalità previste dall'articolo 18 del decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, anche mediante la stipula di ulteriori polizze integrative da parte del 
Dipartimento della protezione civile o delle Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, da attivare in occasione della 
partecipazione del volontariato organizzato ad emergenze di rilievo nazionale di particolare 
durata o a interventi all'estero.  
2. In occasione di situazioni di emergenza di rilievo nazionale e per tutta la durata dello stesso, 
su autorizzazione del Dipartimento della protezione civile, e per i casi di effettiva necessità 
singolarmente individuati, i limiti massimi previsti per l'utilizzo dei volontari nelle attività di 
soccorso ed assistenza possono essere elevati fino a sessanta giorni continuativi e fino a 
centottanta giorni nell’anno. (1) 
3. Ai volontari aderenti a soggetti iscritti nell'Elenco nazionale di cui all'articolo 34 impegnati 
in attività di pianificazione, di addestramento e formazione teorico-pratica e di diffusione della 
cultura e della conoscenza della protezione civile, preventivamente promosse o autorizzate, con 
apposita comunicazione di attivazione, resa dal Dipartimento della protezione civile, per i 
soggetti iscritti nell'elenco centrale, ovvero dalle Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano, per i soggetti iscritti nei rispettivi elenchi territoriali, i benefici di cui al comma 1, 
lettere a) e b), si applicano per un periodo complessivo non superiore a dieci giorni continuativi 
e fino ad un massimo di trenta giorni nell'anno. Limitatamente agli organizzatori delle suddette 
iniziative, i benefici di cui al comma 1 si applicano anche alle fasi preparatorie e comunque 
connesse alla realizzazione delle medesime iniziative.  
4. Ai datori di lavoro pubblici o privati dei volontari di cui ai commi 1, 2 e 3, che ne facciano 
richiesta, viene rimborsato, nei limiti delle risorse finanziarie all'uopo disponibili, l'equivalente 
degli emolumenti versati al lavoratore legittimamente impegnato come volontario, con le 
procedure indicate nell'articolo 40. I rimborsi di cui al presente comma possono essere 
alternativamente riconosciuti con le modalità del credito d'imposta ai sensi di quanto previsto 
dall'articolo 38 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229.  
5. Ai volontari lavoratori autonomi, aderenti a soggetti iscritti nell'Elenco nazionale di cui 
all'articolo 34, impiegati nelle attività previste dal presente articolo, e che ne fanno richiesta, è 
corrisposto il rimborso per il mancato guadagno giornaliero calcolato sulla base della 
dichiarazione del reddito presentata l'anno precedente a quello in cui è stata prestata l'opera 
di volontariato, nel limite di euro 103,30 giornalieri. Il limite di cui al presente comma è 
aggiornato, sulla base dell'inflazione, ogni 3 anni, con apposito decreto del Capo del 
Dipartimento della protezione civile da adottarsi di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze. (2) 
6. Le disposizioni di cui al presente articolo, nonché dell'articolo 40, si applicano anche nel caso 
di iniziative ed attività, svolte all'estero, purché preventivamente autorizzate dal Dipartimento 
della protezione civile. 
 
Decreto 24 marzo 1994, n° 379 - G.U. 17/06/94 n° 140 
Regolamento recante norme sui volontari del soccorso alpino e speleologico Il Ministro 

Del Lavoro e della Previdenza Sociale 

Vista la legge 18 febbraio 1992. N° 162, recante provvedimenti per i volontari del soccorso 
alpino e speleologico; Visto, in particolare, l'art. 2 che prevede l'emanazione di un regolamento 
attuativo recante disposizioni, sull' accertamento dell' avvenuto impiego e dell'astensione dal 
lavoro dei volontari, sulle caratteristiche di tale impiego, nonché sulle modalità e termini per le 
richieste di rimborso della retribuzione e di corresponsione dell'indennità; Visto l'art. 17 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n° 400; Udito il parere del Consiglio di Stato espresso 
nell'adunanza generale del 27 gennaio 1994; Vista la comunicazione al presidente del Consiglio 
dei Ministri, a norma dell'art. 17 comma 3, della citata legge n. 400 del 1988 (nota n. 2483-III/4 
del .21 febbraio 1994);  
ADOTTA il seguente regolamento:  
Art. 1 Disposizioni relative all'impiego dei volontari 1. Costituisce operazione di soccorso alpino 
e speleologico e relativa esercitazione, rispettivamente, ogni intervento alpinistico o 
speleologico che sia volto al soccorso degli infortunati o di chi versi in stato di pericolo, nonché 
al recupero dei caduti, ed ogni corrispondente attività di addestramento organizzata a carattere 
nazionale o regionale. 2. La dichiarazione relativa all'avvenuto impiego dei volontari del Corpo 
nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano in operazioni di soccorso 
o di esercitazione, ai fini di cui al comma 1, è rilasciata dal sindaco del comune ove le operazioni 
medesime sono state espletate, o da un suo delegato, oppure in caso di comuni contigui, dai 
sindaci dei comuni territorialmente competenti, o dai loro delegati. 3. Ai fini di cui al comma 2, 
i capi stazione o i capi squadra del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico attestano, 
tramite il delegato di zona, alla predetta autorità amministrativa locale il contingente 
nominativo e numerico dei volontari impiegati nelle operazioni di soccorso o di esercitazione 
delle operazioni effettuate. 4. Nel computo del periodo di effettivo impiego dei volontari, deve 
essere compreso il tempo necessario per la ripresa dell'attività lavorativa. 5. Il Corpo nazionale 
soccorso alpino e speleologico-sezione particolare del Club alpino italiano, trasmette 
annualmente agli uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione ed agli istituti 
previdenziali interessati, i nominativi dei volontari del Corpo nazionale del soccorso alpino e 
speleologico. 
Art. 2 Volontari lavoratori dipendenti 1. I datori di lavoro che intendono avvalersi della facoltà 
prevista dal comma 2 dell'art. 1 della legge 18 febbraio 1992, n° 162 per ottenere il rimborso 
della retribuzione corrisposta ai lavoratori dipendenti per il periodo di astensione dal lavoro, 
debbono farne domanda alla competente sede provinciale dell'istituto di competenza. 
2. La domanda deve essere inoltrata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a 
quello in cui il lavoratore ha effettuato l'operazione di soccorso o l'esercitazione. 3. La domanda 
deve contenere le generalità del lavoratore che ha effettuato l'operazione di soccorso o 
l'esercitazione, l'importo della retribuzione corrisposta, nonché l'attestazione del sindaco, o dei 
sindaci dei comuni territorialmente competenti, o di loro delegati, comprovante l'avvenuto 
impiego nelle predette attività e i relativi tempi di durata, e la dichiarazione sottoscritta dallo 
stesso datore di lavoro indicante la corrispondente astensione dal lavoro. 
4. Il datore di lavoro presso cui è occupato il volontario è tenuto per le giornate di impiego dello 
stesso in operazioni di soccorso di soccorso o esercitazioni, ad effettuare sui documenti di 
lavoro obbligatori le registrazioni comprovanti l'avvenuta astensione dal lavoro. 
5. Gli istituti previdenziali, a chiusura di ciascun esercizio finanziario, inviano la richiesta di 
rimborso al ministero del lavoro e della previdenza sociale. Alla domanda di rimborso devono 
essere allegate le dichiarazioni del presidente e dell'organo di controllo dell'Istituto attestanti 
che i rimborsi sono stati concessi nei modi e nei termini stabiliti dalla legge e dal presente 
regolamento. 
Art. 3 Volontari lavoratori autonomi 1. I volontari che siano lavoratori autonomi al fine di 
percepire l’indennità prevista dal comma 3 dell'art. 1 della legge 18 febbraio 1992 n° 162, per 
il periodo di astensione dal lavoro, debbono farne richiesta all'ufficio provinciale del lavoro e 



della massima occupazione competente per territorio. 2. La domanda deve essere inoltrata, a 
pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui il volontario ha effettuato 
l'operazione di soccorso o l'esercitazione. 3. Alla domanda, che deve contenere le generalità del 
volontario che ha effettuato l'operazione di soccorso o l'esercitazione, deve essere allegata, 
l'attestazione del sindaco, o dei sindaci dei comuni territorialmente competenti, o di loro 
delegati, comprovante l'avvenuto impiego nelle predette attività e i relativi tempi di durata, 
nonché la personale dichiarazione dell'interessato di corrispondente astensione dal lavoro resa 
ai sensi dell'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n° 15 . 4. L'ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione, una volta determinato l'ammontare dell'indennità spettante al 
volontario, sulla base dell'importo fissato annualmente con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, richiede apposita apertura di credito al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale procedendo quindi al pagamento dell'indennità all'avente diritto 5. Ai fini 
della determinazione dell'indennità compensativa del mancato reddito relativo ai giorni in cui 
i lavoratori autonomi si sono astenuti dal lavoro per l'espletamento per le attività di soccorso o 
di esercitazione, non si tiene conto dei giorni festivi in cui le medesime hanno avuto luogo, fatta 
eccezione per quelle categorie di lavoratori autonomi la cui attività lavorativa si esplica anche 
o prevalentemente nei giorni festivi 
Art. 4 Disciplina transitoria 1. Per le operazioni di soccorso alpino e speleologico e relative 
esercitazioni, effettuate nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore della legge 12 
febbraio 1992, n° 162 e quella di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
del presente regolamento di attuazione, le domande di cui agli articoli 2 e 3, devono essere 
presentate, a pena di decadenza, entro sessanta giorni dalla suindicata data di pubblicazione. 2. 
Le domande devono contenere gli elementi di cui all'art. 2, comma 3, per i lavoratori dipendenti 
e di cui all'art. 3, comma 3, per i lavoratori autonomi; l'attestazione del sindaco, o dei sindaci 
dei comuni territorialmente competenti, è sostituita da una dichiarazione di responsabilità del 
volontario, resa ai sensi dell'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n° 15 . 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
 

LEGGE 10 giugno 1940, n. 653  

Trattamento degli impiegati privati richiamati alle armi.  

Art. 1.  
Agli impiegati privati richiamati alle armi per qualunque esigenza nelle Forze armate, che 
risultino all'atto del richiamo alle dipendenze dei datori di lavoro di cui all'art. 4 della presente 
legge, è dovuta:  
a) per i primi due mesi una indennità mensile pari alla retribuzione;  
b) successivamente a tale periodo e sino alla fine del richiamo, nel caso che il trattamento 
economico militare sia inferiore alla retribuzione inerente all'impiego, una indennità mensile 
pari alla differenza tra i due trattamenti.  
L'indennità di cui alla lettera a) non può essere concessa, nel periodo di un anno, che per 
l'ammontare di due mensilità della retribuzione anche se nel periodo stesso l'impiegato sia 
assoggettato a più richiami eccedenti i due mesi.  
In favore degli impiegati suindicati sarà continuato, sino alla fine del richiamo, il versamento 
dei contributi relativi all'assicurazione obbligatoria per l'invalidità o vecchiaia e per altre forme 
di previdenza obbligatoria, sostitutive o integrative di essa, nella misura dovuta sull'ultima 
retribuzione mensile percepita al momento del richiamo e saranno loro pure corrisposti, sino 
alla fine del richiamo, gli assegni familiari nella misura spettante al momento di esso, salve le 
variazioni conseguenti a modifiche nel loro stato di famiglia.  

Gli impiegati suindicati hanno diritto alla conservazione del posto. Il tempo passato in servizio 
militare deve essere computato agli effetti dell'anzianità.  


